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sul capo, dove sembrerebbe tenere in mano qualcosa, forse un bastone, 
mentre indica in avanti con la mano sinistra, come a far eseguire qualcosa 
all’altro personaggio. A differenza di una precedente interpretazione in 
chiave d’inversione dei ruoli all’interno della coppia coniugale, propendo 
per un’inversione di ruoli sociali, che trova qualche riscontro anche nelle 
stampe popolari, laddove il ricco si umilia davanti al povero. Questa im-
magine infatti fa la sua comparsa fin dalle prime stampe italiane dedicate 
al mondo alla rovescia, cioè la stampa di Nicolò Nelli (1552-79) e la 
stampa anonima fiorentina del 1560. Nelle stampe il ricco deve zappare 
la terra, abbassandosi, mentre il povero indica perentoriamente il da farsi. 
Nell’immagine di Bellinzona non si riesce più a decifrare quale sia il tipo 
di azione, ma è chiaro che il personaggio più autorevole, munito di cap-
pello, si inchina davanti a quello più semplice (ill. 60).

A40 offre una scena molto vivace riconducibile all’ambito tematico del 
Roman de Renard e delle sue versioni più tarde, come il Renart bestourné 
di Rutebeuf (1260-70) o l’anonimo Renart le contrefait (1319-1342), nelle 
quali si accentua l’aspetto della satira ai danni degli ambienti religiosi, atta  
a smascherarne la falsità e l’ipocrisia53. Nell’immagine il frate è una volpe 
travestita, che intrattiene dal suo pulpito un pubblico ingenuo composto 
da oche, le quali tengono nel becco vistosi rosari rossi. Nel cappuccio del 
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	 53	  Rutebeuf, Œuvres complètes, a cura 
di M. Zink, Paris 2011; A. Barre, Le renard de 
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di Capestang in Linguadoca, insieme a molti altri temi carnascialeschi, 
burleschi e nettamente provocatori64.

Maschere animali e ibridi

Le maschere animali erano fra le più diffuse nei carnevali tardomedievali: 
attraverso la maschera si interrompe il tempo normale e si dà avvio al tem- 
po fittizio in cui può avvenire l’inversione, il capovolgimento delle regole. 
In questa parentesi provvisoria si rovesciano i comportamenti e i valori san- 
citi: sulla cultura prevalgono la natura e le sue forze incontrollabili. Nume-
rose tavolette dei soffitti francesi che qui stiamo considerando mostrano 
persone che indossano maschere o travestimenti animali.

Molte figure appaiono come strani ibridi, in parte umani, oppure 
anche ibridazioni di varie specie animali. Per quanto riguarda gli ibridi  
del soffitto di Capestang, è stato osservato che il loro repertorio non deriva 
da bestiari, enciclopedie o altri testi medievali e vorrei suggerire che po-
trebbe trattarsi della raffigurazione di travestimenti carnevaleschi, voluta-
mente caricaturali. Anche per gli animali mostruosi che compaiono nel  
soffitto di Bellinzona, o almeno per alcuni di essi, potrebbe essere valido 
questo spunto interpretativo: si veda ad esempio quanto assomigliano i  
draghi che compaiono in diverse tavolette di Bellinzona (B54 e D31) (ill.  
68) alla figura del «Biurro» (mostro caricaturale, del tutto simile a un 
drago ottenuto bardando e nascondendo sotto ampi drappi diversi uomi-
ni), che sfilava al carnevale di Firenze e si può vedere riprodotto in una 
stampa risalente al 1485 ca. (ill. 69).

I centauri che combattono contro questi “draghi” (B54 e B49) po- 
trebbero anch’essi raffigurare travestimenti carnevaleschi, così come l’ele-
fante con il castello sul dorso (B20), che compare puntualmente anche a 

	 64	  Sul soffitto di Capestang si vedano 
P.-O. Dittmar, J.-Cl. Schmitt, Le plafond peint, 

cit., nota 38, 67-98; M. Bourin, in Images 
oubliées, cit., 54-58.
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tav. A44
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Narbonne, a Carcassonne e a Lagnasco. Infatti, secondo le fonti tardome-
dievali, oltre a draghi, unicorni e mostri di ogni genere, nei carri di carne- 
vale erano spesso presenti elefanti in cartapesta caricati con un piccolo 
castello sul dorso65 (ill. 70). Gli ibridi di ogni tipo, fortemente improba- 
bili, spesso metà umani, a volte fallici, rappresentano già di per sé una 
trasgressione all’ordine divino per la mentalità medievale66. In quanto tali 
sono simboli del male, della tentazione onnipresente, e popolano spesso 
anche l’iconografia degli spazi sacri, in funzione di monito.

In considerazione della forte metaforizzazione del linguaggio bur-
lesco legato ai canti di carnevale e ai generi letterari connessi alla festa e al 
teatro comico popolare, come la sottie francese, propendo a pensare che  
la maggior parte degli animali, fantastici o reali, raffigurati in questi soffitti 
dove è molto presente la tematica carnevalesca possa far riferimento a 
travestimenti o ad allusioni metaforiche giocose; ad esempio la grande pre- 
ponderanza di figure di uccelli si presta a metafore e a doppi sensi di vario 
tipo, rintracciabili nei proverbi popolari e nei canti di carnevale.

Spunti per ulteriori ricerche e riflessioni

In questa esplorazione di un repertorio iconografico che si è aperto da 
poco agli studi e che mette in luce aspetti meno universalmente noti del- 
l’arte tardomedievale rimane sicuramente ancora molto da fare per riu- 
scire a dipanare la trama delle allusioni sottese a queste figure. La ricchezza 
delle metafore, dei proverbi, dei doppi sensi che sostanziavano la lettera- 
tura carnevalesca, meriterebbe un’attenta analisi, di grande aiuto per poter  
reinterpretare alcune immagini dei soffitti quattrocenteschi oggi per noi 
enigmatiche. Una ricognizione più approfondita delle fonti letterarie fran- 
cesi e italiane, fra loro profondamente legate, potrebbe gettare nuova luce 
su un contesto culturale di rara complessità.
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Ad esempio il tema della caccia, che occupa uno spazio notevole sia nel 
soffitto di Bellinzona, sia in altri soffitti che mostrano connessioni con 
le tematiche carnevalesche, come Capestang e palazzo Avigni a Viadana, 
sembra avesse a sua volta legami molto stretti con i procedimenti meta-
forici tipici dei canti carnascialeschi, dove si arriva ad applicare un uso 
sistematico dell’equivoco67. L’inseguimento della caccia – come già in 
Ovidio - diventa metafora dell’inseguimento amoroso, all’origine di un 
genere poetico specifico diffuso nel Trecento e nel Quattrocento, chia-
mato precisamente Caccia, tutto basato sul doppio senso ludico, studiato 
filologicamente fra i primi da Giosuè Carducci68.

Il tema della caccia, estremamente ricco di sfumature e varianti, 
sarà uno dei più ricorrenti nei canti carnascialeschi e nei capitoli del Berni. 
Altrettanto si può dire per il tema dell’uccello fallico, molto sfruttato anche 
da Lorenzo il Magnifico. Per quanto le Cacce medievali siano sopravvissute 
poco numerose, testimoniano dell’uso del doppio livello di linguaggio 
nella poesia popolare. Si tratta ancora di giochi verbali semplici: una sorta 
di materiale di base cui attingeranno i poeti medicei per sviluppare giochi 
molto più complessi. Il riferimento, anche per Burchiello, è all’ambito dei  
poeti comico-realistici, ben lontani dallo stile rarefatto e dallo spirituali- 
smo del Dolce Stilnovo, della Commedia e del Canzoniere. I temi di questa 
poesia burlesca derivano dai goliardi, o clerici vaganti; la tecnica di siste- 
matica destrutturazione del linguaggio aulico viene mutuata dai giullari 
francesi, che danno vita a un genere di poesia parodistica, detta fatrasie e 
fatras69.

I nomi di animali sono molto presenti sia nella letteratura dei giul-
lari francesi sia in Burchiello e nella letteratura comica italiana. Inoltre, 
entrambi i generi sviluppano molto l’osceno, sia come satira dell’amor cor- 
tese, sia come satira ai danni del clero70.

	 67	  J. Toscan, Le carnaval du langage, 
cit., vol. I, 60.
	 68	  Cacce in rima dei secoli XIV e XV, 
raccolte da G. Carducci, Bologna 1896.
	 69	  J. Toscan, Le carnaval du langage, 

cit., vol. I, 61; P. Zumthor, Langue, texte, 
enigme, Paris 1975.
	 70	  J. Toscan, Le carnaval du langage, 
cit., vol. I, 73.
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68. Drago, Bellinzona, 
Museo di Castelgrande, tav. 
B54. 

69. Biurro, illustrazione 
dalla I edizione a stampa 
della Canzone del Biurro, 
Firenze 1485 ca.
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Un altro tema riscontrabile sotto varie forme in alcuni dei soffitti 
francesi qui studiati è la morte. Essa compare in una tavoletta apparentemen- 
te isolata nel soffitto del primo piano dell’ex-presbiterio di Lagrasse che 
raffigura un teschio e delle ossa umane; il tema del giudizio, della punizio- 
ne divina nonché l’incombere dei pericoli dell’inferno ricorrono nel sof- 
fitto del palazzo vescovile di Capestang con due immagini che mostrano 
anime divorate dal Leviatano: solo una si salva grazie all’intervento di un  
angelo, mentre ben due grosse bocche dell’Inferno inghiottono una donna  
nuda (una peccatrice?) (ill. 71). A questo proposito non andrebbe scor-
dato che nella celebrazione delle feste dei folli e del carnevale la morte è 
fortemente presente: festività in origine indette proprio dai vescovi, se  
da un lato permettevano lo scatenarsi di eccessi conviviali e di una sen-
sualità allegra e beffarda, poi si concludevano con la morte del carnevale 
stesso, bruciato o sepolto per permettere il ritorno all’ordine. Il mito 
cosmologico della morte e della rinascita è uno degli aspetti più profondi 
in cui si radicano le origini di queste celebrazioni legate ai riti della ferti-
lità che si rinnova alla fine dell’inverno71. Non sono emerse finora tracce 
documentarie relative al carnevale in Linguadoca, ma per il carnevale di 
Norimberga, ad esempio, precise testimonianze manoscritte tramandano 
la presenza di un carro nel 1475 con una gigantesca figura dell’Inferno 
che inghiottiva tutto quello che gli capitava72; la scenografia era arricchita 
da un’infinità di personaggi e di demoni che si contorcevano: diavoli, 
mostri malefici e ibridi infernali73. Il tema della morte, probabilmente 
assai diffuso, appariva anche nei carnevali fiorentini, per i quali è testimo-
niato con dovizia di dettagli da Giorgio Vasari il famosissimo carro del 
Trionfo della morte allestito da Piero di Cosimo per il carnevale del 1511. 
Immenso, tirato da bufali neri, coperto da drappi neri ornati da ossa e 
croci bianche, con bare che si aprivano e scheletri che si alzavano74.
	 71	  P. Camporesi, Carnevale, cuccagna e 
giochi di villa (analisi e documenti), «Studi e 
problemi di critica testuale», X (1975), 57-97.
	 72	  S. Kinser, Presentation and Represen-

tation, cit., 5.
	 73	  J. Heers, Le feste dei folli, cit., 186.
	 74	  Ibidem, 204.
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Alle soglie del Rinascimento si assiste a una progressiva aulicizzazione 
delle forme e dei temi del carnevale. Ai carri più sgangherati, di tradizione 
contadina si sostituiscono carri allegorici sempre più elaborati. A Roma già 
dal 1450 si ispiravano all’antichità; anche nelle altre corti italiane si registra-
no solenni trionfi all’antica: a Milano nel 1453 per l’ingresso di Francesco 
Sforza. Lorenzo il Magnifico per l’allestimento di carri di trionfo a soggetto 
profano (è noto quello dei Sette pianeti del 1489/90) si ispira ai gusti di 
papa Innocenzo VIII, verso il quale stava attuando una politica di riavvicina-
mento75. Egli stesso autore, poeta, raffinato artista, ma anche grande uomo 
politico capace di imporre la propria autorità, sfrutta tutte le feste e in parti-
colare il carnevale a vantaggio della propria gloria, trasformando un evento 
popolare in uno spettacolo grandioso. I temi dei carri trionfali nel carnevale  
mediceo variano, ma si mantengono in un registro serio e magniloquente,  
spesso didattico; prevalgono i riferimenti all’antichità. Troviamo carri dedi- 
cati alle Virtù, un carro che celebra il Trionfo contro l’avarizia e la lusinga  
del guadagno, i carri degli Imperatori (Giulio Cesare, Augusto, Traiano), e delle  
Età dell’uomo. Sorprende constatare che siano proprio questi i temi che 
dominavano al centro del soffitto di Bellinzona76 e verrebbe da chiedersi se 
quel soffitto, in quanto parte permanente di un allestimento pensato per le  
occasioni festive, non fosse leggibile nel suo insieme come l’articolata rievoca- 
zione di una grande festa, strutturata con il suo linguaggio e il suo sistema 
simbolico fra i due estremi del popolare e dell’aristocratico77.
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	 75	  G. Ciappelli, Carnevale e Quaresima, 
cit., 200-205.
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